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Addio al musicista Andrea Lo 
Vecchio, morto a Roma a 78 
anni. Cantautore, composi-
tore, paroliere, produttore 
discografico e autore televi-
sivo, Lo Vecchio è entrato 
nella storia della musica leg-

gera italiana come autore di 
successi come Luci a San Siro 
per Roberto Vecchioni, E 
poi... per Mina, Rumore per 
Raffaella Carrà e Help me per 
i Dik Dik. Dagli anni Settan-
ta è stato anche autore di 
programmi televisivi di suc-
cesso tra i quali Canzonissi-
ma, Premiatissima, Drive In 
fino al festival di Sanremo 
del 2010 con Antonella Cle-
rici. Molto conosciuta anche 
la sua produzione per le si-
gle dei cartoni animati, tra 
cui si ricordano Gundam, Bia 
la sfida della magia e Ma Tar-
zan Lo Fa per Nino Manfredi. 

Lo Vecchio, 
autore 
di successo 
LUTTO /

La quindicesima edizione di 
ChiassoLetteraria, festival in-
ternazionale di letteratura di 
Chiasso, dal tema quanto mai 
evocativo del «Pianeta proibi-
to», avrà luogo nei giorni dal 5 
al 9 maggio 2021, pandemia 

permettendo, con un program-
ma pensato per la probabile ri-
dotta capienza delle sale e con 
gli incontri fruibili anche in 
streaming. A questo si aggiun-
ge un piano di riserva: in caso 
la pandemia impedisse gli 
eventi di maggio, è stato già fis-

sato un eventuale slittamento 
nella prima settimana di set-
tembre (da mercoledì 1. a do-
menica 5). Dopo l’edizione 2019 
dedicata a quello che ci sembra-
va stagliarsi come un «Mondo 
nuovo» e a quella, poi cancella-
ta, del 2020, che avrebbe dovu-
to rilevare le «Crepe» del nostro 
vivere contemporaneo (in que-
sto saremmo stati piuttosto an-
ticipatori, hainoi), l’edizione 
2021, dedicata al «Pianeta proi-
bito», vuole interessarsi alla 
tensione tra gli scenari oscuri 
che si stanno prefigurando e il 
desiderio vitale di immagina-
re spazi di condivisione e di li-

bertà, ancora più necessari da 
riconquistare. La prossima edi-
zione si pone idealmente qua-
le seconda parte speculare 
dell’edizione precedente, dan-
do vita a una dilogia dedicata al 
mondo in cui viviamo e in cui 
andremo a vivere noi e soprat-
tutto le prossime generazioni. 
(Il programma e gli ospiti saran-
no resi noti a inizio aprile). Il Fe-
stival sarà sia in presenza, che 
in streaming, nel rispetto del-
le misure preventive e di trac-
ciamento. Verosimilmente, il 
numero di spettatori sarà più 
contenuto e verrà introdotto 
un sistema di prenotazione.

Un «Pianeta proibito» 
per ChiassoLetteraria 
FESTIVAL / 

Matteo Airaghi 
«A riveder le stelle»: si 
intitola così il romanzo 
della Divina Commedia 
che Aldo Cazzullo ha 
dedicato al sommo poeta 
e al suo ruolo chiave nella 
creazione ideale e 
culturale dell’Italia. 
Cazzullo sarà domenica 21 
febbraio il primo ospite (in 
streaming dalle ore 11) 
delle Colazioni letterarie 
«Omaggio a Dante» 
promosse dalla Società 
Dante Alighieri Lugano, 
PiazzaParola e LAC 
Lugano Arte e Cultura. 
Dialogando con lui diamo 
inizio ad un ciclo dedicato 
al 700. anniversario della 
morte del poeta. 

Aldo Cazzullo, partiamo da un 
aspetto personale: come è stato 
lavorare sulla “Commedia” e qual 
è il suo rapporto privato, dai tem-
pi della scuola al Cazzullo di oggi, 
con il sommo poeta?  
«Ho sempre adorato Dante. Da 
studente mi piaceva imparar-
lo a memoria. Quando i miei fi-
gli erano piccoli giocavamo a 
ripetere i nomi dei diavoli, in-
ventati da Dante: Alichino, Cal-
cabrina, Cagnazzo, Barbaric-
cia, Libicocco, Draghignazzo, 
Ciriatto sannuto, Graffiacane, 
Farfarello, Rubicante pazzo… 
Riscoprirlo da adulto è mera-
viglioso. E i due mesi di 
lockdown totale mi hanno da-
to il tempo e la concentrazione 
necessarie per scrivere un libro 
che ovviamente avevo iniziato 
prima e finito dopo. Però la sof-
ferenza che sentivo attorno a 
me in qualche modo comuni-
cava con l’angoscia che segna la 
discesa di Dante nell’abisso 
dell’animo umano. I suoi dia-
voli non sono davvero spaven-
tosi; sono piuttosto buffi, grot-
teschi. Il male per Dante è den-
tro di noi. Siamo noi l’Inferno».   

L’Italia, come idea e come concet-
to, è dunque l’unico Paese del 
mondo a scaturire dalla mente e 
dal cuore di un poeta: un privile-
gio inestimabile o un’eredità trop-
po pesante di cui essere degni?  
«Per Dante, in effetti, l’Italia 
non era uno Stato; era un’idea. 
Un patrimonio di valori e di 

Aldo Cazzullo (Alba, 1966), editorialista del «Corriere della Sera», è da tempo tra i più apprezzati giornalisti e saggisti italiani.  © BASSO CANNARSA

bellezza. Per Dante l’Italia ave-
va conquistato il mondo due 
volte, con l’impero romano e 
con la fede cristiana. E per Dan-
te l’Italia aveva una missione: 
conciliare la classicità con la cri-
stianità. Dante è un padre per 
tutti gli italiani, visto che ci ha 
dato una lingua e un’idea di noi 
stessi, ed è un modello per 
chiunque scriva, e anche per 
chiunque faccia politica. Per-
ché Dante è poeta civile: si in-
digna, denuncia scandali, man-
da quattro Papi del suo tempo 
all’Inferno e due in Purgatorio, 
denotando grande coraggio in-
tellettuale. E noi italiani abbia-
mo il dovere di essere all’altez-
za di un tale patrimonio non 
solo di tecnica letteraria ma di 
cultura enciclopedica e di qua-
lità morali. Dante si sentiva tra-
dito dagli italiani del suo tem-
po; e temo che neppure oggi la 
vita pubblica sia all’altezza di 
quel che il poeta si attendeva».  

Perché possiamo definire il me-
dievale Dante come il primo vero 
umanista?  
«Perché proprio dall’incontro 
tra classicità e cristianità, tra la 
Roma dei Cesari e la Roma dei 
Papi, nasce l’umanesimo. Per 
questo Fernando Pessoa, il 
grande poeta portoghese, con-

siderava Dante il primo uma-
nista. Ciò non toglie che Dante 
sia ovviamente un uomo del 
Medioevo: senza la fede per lui 
non c’è verità né salvezza. Ulis-
se, eroe della conoscenza, fa 
naufragio. Dante si occupa an-
che di astronomia e di econo-
mia: manda gli usurai all’Infer-
no, denuncia la volgarità dei 
“subiti guadagni”, dei guadagni 
troppo facili. Dante sa essere  
alto e basso, scrivere di amore 
e di odio, usare suoni duri, 
aspri, parole terribili, a volte 
scurrili. Machiavelli ad esem-
pio non amava Dante, gli rim-
proverava di aver usato la pa-
rola “merda”, oltre che di aver 
denigrato, a suo dire, la patria 
fiorentina. Poi però lo stesso 
Dante trova accenti sublimi 
che lo portano sin davanti al 
volto di Dio».  

Colpisce nel suo libro l’importan-
za data al rapporto tra il poeta e le 
donne: perché è essenziale non 
dimenticarselo?  
«Dante ha visioni quasi profe-
tiche. Ad esempio, come lei fa 
giustamente notare, ha un’idea 
molto moderna della donna. In 
un tempo in cui si discuteva se 
la donna avesse o no l’anima, 
lui scrive che la specie umana 
supera tutto ciò che è sulla Ter-

ra grazie alla donna. E’ Beatri-
ce che salva Dante, è la donna 
che salva l’uomo. Per Dante le 
donne erediteranno la terra. La 
donna è il capolavoro di Dio, la 
meraviglia del creato; e Beatri-
ce, che rappresenta tutte le 
donne amate – non solo le spo-
se e le fidanzate, ma anche le 
mamme, le sorelle, le nonne, le 
figlie – è la meraviglia delle me-
raviglie. E chi fa del male alle 
donne finisce all’Inferno: un 
monito appunto da non di-
menticare».  

Il rapporto con l’Italia è natural-
mente fondamentale ma come 
convincere anche chi italiano non 
è che siamo di fronte, come dice-
va Borges, “al miglior libro scrit-
to dagli uomini”?  
«Perché i sentimenti che Dan-
te descrive, le passioni che rac-
conta, i peccati che stigmatiz-
za sono universali. E’ l’eterna 
giovinezza della Divina Com-
media. Nell’amore carnale di 
Paolo e Francesca, nella dispe-
razione che induce Pier delle 
Vigne al suicidio, nella sete di 
conoscenza di Ulisse, nella rab-
bia vendicativa del conte Ugo-
lino chiunque può riconosce-
re una parte di se stesso. Così 
come nella volontà di ascesa, 
nell’ansia di purificazione, nel-

la speranza di salvezza. Dante 
è eterno, non contingente. È 
un grande italiano, ma appar-
tiene all’umanità».  

Per ora il suo racconto si è ferma-
to all’Inferno: dobbiamo accon-
tentarci o visto anche il grande 
successo del libro potremo pri-
ma o poi farci guidare da Aldo 
Cazzullo anche nelle altre due 
cantiche?  
«Sto già scrivendo il racconto 
di Purgatorio e Paradiso. Incen-
trato attorno alla figura di Bea-
trice. Con la stupenda preghie-
ra finale alla Madonna: “Vergi-
ne madre, figlia del tuo figlio…”. 
Non è vero che il Paradiso è 
noioso. Tenterò di dimostrar-
lo. Del resto, “A riveder le stel-
le” è il verso con cui Dante con-
clude l’Inferno. Dopo non vie-
ne subito il Paradiso; prima c’è 
la montagna del Purgatorio da 
scalare. Il 2021 sarà l’anno del 
nostro Purgatorio».

L’INTERVISTA / ALDO CAZZULLO / giornalista e scrittore 

«Vi racconto Dante, il poeta 
che ha inventato l’idea di Italia»

L’appuntamento 

Per una colazione 
davvero letteraria

Aldo Cazzullo parlerà del suo libro 
con Ira Rubini dalle 11 di domenica 
21 febbraio: info e iscrizioni 
(gratuite) al sito edu.luganolac.ch  

Aldo Cazzullo, A riveder le stelle. 
Dante il poeta che inventò l’Ita-
lia. Mondadori. Pagg. 288, € 18.
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